
.Salvare l'Amazzonia .1 veleni dei paesi ricchi 
La coraggiosa lotta di Chico Mendes in difesa Un appello dal Brasile: lo stop alla distruzione 
deffecosistema è diventata imperativo mondiale non è solo aflàr nostro, dipende anche da voi 

Forèsta dei popoli della terra 
m Com'è la foresta' Che elleno fa' È bella? 
Me l'hanno chiesto In tanti al ntomo dal viag
gio In tiratile, dove sono andata recentemente 
per partecipare al primo Incontro ira Indio e 
•eringueiroi, da poco uniti sotto la sigla dell'Al
leatila dei Popoli della Foresta Com'è dunque 
la foresta amaiaonlca che da qualche mese è 
en!r«taco»l;prepoienlemenle nel nostri pensie
ri, nelle nostre suggestioni, che ha scaldato il 
freddo linguaggio della politica' A provare a ri
spondere, ci fi sente comunque un po' patetici 
e prefarfatori U foresta e umida, calda, afosa, 
fangosa, «òrde, terribilmente verde, E difficile, 
davyejopoco compatibile con la presenza 
umana, almeno w n quella che la nostra storia 
ci tu Insegnalo a concepire Niente a che ve
der» con-K dolci e tranquille Dolomiti o con la 
nutra* «Kilt vallate alpine Di foresta ne ho vi
ali una porzione infinitesimale, un minuscolo 
angolo di un territorio che * davvero stermina
lo (per arrivare da Rio de Janeiro a Rio Bran
co, capitale dell'Acre, dove » svolgeva l'incon
tro. si impiegano otto ore di-volo, attraversan
do cinquemila chilometri di altipiani e verde). 
L'Ansinonla * davvero troppo grinde per le 
pfctWe legrle Italiane Del resto e proprio la 
•da trandeiu e la sua peculiarità a spiegare I 
notavi della mobilitazione generale che, da 
Sung al ministro Amato, ha trasformato l'A-
manonla in un grande caso planetario 

•M polmone verde della Terra» La chiamia
mo tutti cosi, ed abbiamo ragione. Ma questa 
dcflnlilone poco place ai brasiliani, che - a 
Mio e * linone, In buona e In malafede - si 
Mnlono (caricali tulle spalle II peso della.sal-
vessa del pianeta. E questa la contraddizione. 
•gfadevole In cui si trova stretto - In Occidente 
T «hi il occupa di Amattonia Nei giorni in cui 
nl| trovavo ai Brasile, il più importante quoti
diano di San Paolo, la -Follia, ha dedicato un 
Inserto di otto pagaie al problema, dal titolo 
emblematico •Menzogne e verna». Con qual
che rfleuttena e forzatura polemica di troppo, 
il giornale cercava di fornire, punto per punto, 
U verità sul ruolo dellAmazzoma e sulla sua 
devastatane Senta negare l'uno e l'altra, ve
niva sottolineato, e riportalo alla memoria di 
nel occidentali, Il peso assolutamente preva
lente, In termini quaititalM dell inquinamento 
prodotto dal Nord del mondo Co,ne dire: oc
cupatevi di quanto distruggete voi e non venite 
a farci lesioni di ecologia 

U critica è giusta e va assunta prima di tutto 
dai movimenti ambientalisti E vero, salvare 
I Amaatonla non basta (e non 6 possibile) se 
noti ti riduce la polluzione occidentale, te non 
si moxWictW abitudini e consumi dei paesi 

ricchi, che oltre ad essere I maggiori responsa
bili della devastazione, rappresentano anche il 
traino allo sviluppo distorto dei paesi cosiddetti 
in via di sviluppo. (È del resto la stessa con
traddizione che si é registrata a Londra tra pae
si ricchi e paesi poven, Cina in testa, a proposi
to della riduzione dei Cfc). Ma la critica non 
può cancellare quel dato di base, decisivo per 
le sorti di tutti le foreste tropicali rappresenta
no un ecosistema unico e indispensabile al 
mantenimento deglt equilibri del pianeta. Altn 
dunque sono gli equilibri, anzi gli squilibri, da 
modificare, quelli che riguardano i rapporti tra 
Nord e Sud del mondo, a partire dall'Amazzo-
ma. È questo del resto che chiedono i brasilia
ni impegnati nella battaglia in difesa della fore
sta e del popoli che la abitano: sostegno, soli
darietà, aiuto, attenzione ed eco intemazionali, 
pressione sui governi alle loro iniziative. Lo ha 
detto - intervenendo all'Incontro di Rio Branco 
- con grande chiarezza Lula, il candidato pro
gressista alle prossime elezioni presidenziali 
brasiliane, che si svolgeranno in novembre, 
rappresentante di un ampio arco di forze (dal 
grande Partalo dei trabalhadores, al piccolo 
partito verde, a un'inlinltà di gruppi e gruppetti 
di sinistra): «Il governo dovrebbe chiamare i 
paesi stranieri a discutere e ad impegnarsi per 
un futuro dell'Amazzone compatibile con 
l'ambiente e con i diritti dei popoli, in realtà 
Samey (l'attuale presidente del Brasile) è im
pegnato a lasciare mano libera alle multinazio
nali e ci accusa di essere contro lo sviluppo». 
Ma cos e questo sviluppo, si è domandato Lu
tai «Quello della classe ricca? Sviluppo è brucia 
re la foresta per realizzare le grandi centrali 
idroelettriche che uccidono la natura' per noi 
lo sviluppo significa costruire condizioni di vita 
dignitose per la povera gente, rispettare i diritti 
degli indigeni, realizzare interventi compatibili 
con l'ambiente e veramente utili socialmente*. 

Lo scontro aperto attorno al destino dell'A-
mazzonla non e insomma uno scontro tra eco
logisti dei paesi ricchi e Interessi nazionali bra
siliani, lo scontro è pnma di lutto interno al 
Brasile, l'attraversa, lo scompagina, genera pic
coli e grandi conflitti quotidiani, trova II, pro
prio In Brasile, i più attivi protagonisti. A co
minciare da Chico Mendes, punta Irripetibile 
per la sua straordinaria personalità ed espe
rienza umana di un iceberg tatto dell'impegno 
quotidiano di migliaia di persone: seringueiros 
che difendono la possibilità di continuare a vi
vere estraendo il lattice dalla foresta, a svolgere 
quindi un'attività economica non distruttiva: in
dio In folla per una sorjravrvvenu al tempo 
Messo materiale, culturale e storica; «ntropolo-

RINATA INORAO* 

Chico Mendes con I due figli e la moglie llzamar. 
anno da sicari dei latifondisti 

fu ucciso II 22 dicembre dello scorso 

llzamar Mendes a Roma 
« • llzamar Mendes, moglie di Chico Men
des, sarà a Roma mercoledì 10 assieme a 
Raimundo Barn», che viene considerato Te* 
rede politico del sindacalista-ecologista bra
siliano. Parleranno all'aula magna dell'uni
versità di Roma, ospiti di diverse organizza
zioni della cooperazione e di gruppi am
bientalisti. Mendes, il cui nome è diventato 
famoso in Europa solo dopo la sua morte, 
quando la battaglia per la difesa della fore
sta amazzonica minacciata dalla speculazio
ne ha fatto breccia in Occidente, è stato il 
primo organizzatore dei «senngueiros» Fu 
ucciso il 22 dicembre del 1988 da un colpo 
di fucile sparato da un sicario dei latifondisti. 

La sua battaglia è stata continuata dal sinda
cato dei «seringueiros» (gli estrattori di cauc
ciù) che giusto due mesi fa si è imposto al
l'attenzione del mondo con il solenne in
contro a Rio Branco che ha sancito la nasci
ta del cosiddetto «popolo della foresta*. 
L'impegno dei «senngueiros» è la difesa del
l'immenso patrimonio ambientale rappre
sentato dalla foresta amazzonica e la nfor-
ma agrana. Intanto, ieri a Manaus, capitale 
dell'Amazzonia, si è aperto il pnmo vertice 
presidenziale dei paesi membri del trattato 
di cooperazione amazzonica (Brasile, Boli
via, Colombia, Ecuador, Guyana, Sunnam e 
Venezuela). 

gì che al foresta la conoscono davvero e che 
da anni ne «vivono» in pnma linea la distruzio
ne, preti impegnati in un massacrante lavoro di 
relazioni e sostegno nelle piccole comunità 
sparpagliate in Amazzonia, sindacalisti ai pnmi 
posti delle liste di morte stilate dai fazenderos 
(i grossi propnelan terrien), volontari laici e 
religiosi che portano le loro competenze di 
agronomi, legnanti, tecnici a disposizione delle 
comunità di base, ricercatori e scienziati che 
studiano le risorse della foresta e cercano di in
terpretarne i complicati equilibn; ambientalisti 
alle prime armi che qui tentano di de lineare 
un'idea di sviluppo, a misura di questo paese, 
delle sue genti, della sua straordmana varietà e 
ricchezza naturale 

Lo sviluppo che ha conosciuto questo paese 
- paese di confine, ottava potenza industriale 
del mondo secondo i parametri economici tra
dizionali, con condizioni di vita e confitti so
ciali da Terzo mondo - voluto e costruro dalla 
dittatura militare negli anni 70 ha portato un 
benessere distorto, sentenatamente distribuito. 
di cui ha beneficiato, insieme alle multinazio
nali, una piccola porzione di possidenti lerme-
n, industriali, finanzien brasiliani «Questo è un 
paese che non ha ancora conosciuto la nfor-
ma agrana, dove 18 aziende posiedono oltre 
200 000 kmq di territorio, dove un solo propne-
tano ha nelle mani un area grande quasi come 
l'Italia - spiega Avelino Ganzer, vicepresidente 
delta Cut, il giovane sindacato brasiliano -, un 
paese che ha vissuto negli ultimi 15 anni non 
solo la colonizzazione estema dei paesi forti, 

ma quella intema, con lo spostamento di mi
lioni di persone dal Nord e dal Sud verso l'O
vest, con l'apertura delle grandi s'rade amaz
zoniche che hanno distrutto la foresta senza ,. 
portare benessere reale». I terreni della foresta 
inandiscono e con loro si perdono le speranze _ 
del piccoli coloni, spinti sempre più in la dal '< 
desiderio della terra. 

E anche i megaprogetti dell'attuate governo 
basiliano (79 centrali idroelettriche che inon
deranno i ternton indio, 25 industne siderurgia ' 
che che si preparano ad installarsi nel Gran 
Carajas per produrre il ferro-ghisa destinato ai 
mercati occidentali, Italsider compresa, 8" 
avamposti militari lungo il confine con la Boli* 
via e il Perù) produrranno ben poco in termini 
di occupazione e risorse diffuse; produrranno, < 
e già stanno producendo, moltissimo In termi
ni di distruzione ambientale ed umana, il Brasi- « 
le, questo è quanto ho imparato nel mio breve 
soggiorno, ci indica una nuova strada di soli-
danetà ed impegno intemazionale ecopacifi
sta, una nuova idea di cooperazione, fondale 
sulla reciprocità e la responsabilità di tutti ver
so tutti, popoli e governi. È questo, credo, an
che il messaggio che vogliamo portare a Mila
no il 27 maggio, nella grande manifestazione ' 
«A difesa detl'Amazzonia e dei popoli delta fo
resta» che un ampissimo arco di forze (am
bientalisti, sindacati, organismi di cooperazlo» ' 
ne, partiti) hanno deciso di promuovere. Può -
essere un appuntamento davvero importante 
per ognuno di noi. 

•segretaria detto Leqa ambimi* 

«Vi racconto la storia del lungo inganno» Il capo di una tribù amazzonica in -jn incentro del febbraio scorso nella foresta, organizzato par 
protestare contro la decisioni di costruire una centrale 

L'Amazzonia, gli indtos, i seringueiros, Chico 
Mendes e la sua lotta per la difesa della foresta 
come fonte di vita e di lavoro. Storie di uomini in 
un luogo «in capo al mondo» che oggi sembrano 
drammaticamente incrociarsi con i destini di tutta 
l'umanità. Don luigi Ceppi, parroco di Xapurl, 
nell'Acre, è un testimone diretto di questa straor
dinaria vicenda. E ce l'ha raccontata cosi. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

H i UMBIATE SUL SEVESO II 
tuo viaggio comincio nel 71, 
quando lo ordinarono sacer
dote Ed e stato dice un (un 
gor vagare attraverso gli infiniti 
•ter» mondi» che costellano il 
nonio pianeta Pnma ad un 
ptuao dalla natia finanza trai 
senza casa dell Acquedotto 
Felice » Roma Poi dal 79, il 
Brasile, o meglio, i Brasili i 
ntOiu 6 contraitàriii voiti u u» 
paese immenso, le molle mi
serie d'un sottosviluppo che 
«ma imbellettarsi di lusitana 
«grandeur», spazzare i propri 
orrori sotto il tappeto delle 
magnifiche e, progressive sorti 
•do pals mais grande do mun-
do», 

Sbarcò a Sao Paulo, lavorò 
nella penfena d'una città che 
il mito dell'industrializzazione 
aveva rigonfiato di povertà Vi
de, ancora in pieno regime 
militare, il parto doloroso di 
un nuovo movimento operaio, 
la nascita della nuova sinistra 
del Partito dei lavoratori di 
Ignac» Da Silva detto «Lula». 
Quindi la parrocchia di Xapurl 
e Brasileira, nell'Acre amazzo
nico, tra Brasile, Perù e Boli
via, pastore d'anime in un ter-
ntono più grande della Lom
bardia, in un pezzo di quella 
che la propaganda del regime 
definiva «una terra senza uo
mini per uomini senza terra» 
Da una frontiera all'altra, da 

un mito all'altro, seguendo i 
flussi d'una speranza tradita. E 
proprio questo, a ben vedere. 
è il dato più straordinario del 
suo raccolto: come cioè sia da 
qui, dall'ultimo e più lontano 
approdo, che oggi, con incre
dibile nitore, si riescano a leg
gere i destini dell'umanità, n-
mirare, come in una magica 
boccia di cristallo, il legame 
che connette il futuro delle ul
time tribù Indie a quello delle 
nlucenti metropoli occidenta
li. Xapurl è una metafora del 
mondo in cui viviamo. Un 
mondo insieme precario ed 

•Nell'Amazzonia - dice don 
Luigi Ceppi - piccole stone di 
uomini affamati si incrociano 
con quella, enorme, delle sorti 
del nostro pianeta. Ed io cre
do che bisogna comprendere 
bene le une e l'altra, perché 
sono aspetti di un'unica vi
cenda quella dei rapporti tra 
Nord e Sud del mondo L'as
salto alla foresta, che non è 
affatto "una terra senza uomi
ni", nasce da una giustizia di 
fondo quella della mancata 
riforma agrana in Brasile 1 

progetti di colonizzazione, 
lanciati dal regime militare, il 
mito di una nuova inesauribile 
frontiera, sono sostanzialmen
te scatunti da due cose, dalla 
volontà di non toccare gli in
teressi della grande proprietà 
improduttiva nella parte fertile 
del paese e dal fallimento di 
una ipotesi di sviluppo. E que
sto è il ciclo' la grande massa 
dei contadini senza terra è 
stata pnma attratta nelle peri
tene dèlie grandi metropoli, 
centro d'una ìndustrializzazio* 
ne fermatasi a mezza strada, 
rigonfiandole di «favelas». 
Quindi è stata spedita verso la 
foresta, ad inseguire il mirag
gio d'una ricchezza che non 
esiste. O per meglio dire: che 
già esiste e che la colonizza
zione' selvaggia può solo di
struggere». 

È la storia di un lungo in
ganno' «I meccanismi della 
colonizzazione - dice don 
Luigi - tendono a riprodurre, 
peggiorata, la struttura del lati
fondo f coloni arrivano, bru
ciano distruggono. E la terra, 
pnvata del suo ecosistema, 
nel giro di un paio d'anni 

muore, non produce più nul
la Sopraggiungono a questo 
punto i grandi proprietari che 
trasformano gli spazi strappati 
alla foresta in pascoli per l'al
levamento di bestiame per l'e
sportazione di carne. Oggi, 
nell'Acre, il cinquanta per 
cento delta terra è nelle mani 
di non più di dieci grandi fa
miglie. C'è gente come Ma-
noel Meireles che possiede 
975000 ettari, un territorio 
grande come tutto il Nordita-
ha.. ». 

La straordinaria vicenda 
umana di Chico Mendes, il se-
ringueira divenuto un simbolo 
della battaglia per Ja salvezza 
del pianeta, nasce qui, dentro 
questa «guerra tra molti poveri 
che produce la ricchezza di 
pochissimi». «I seringueiros -
racconta don Luigi - estraggo
no il caucciù dagli, alberi e gli 
alberi sono la 'toro «la Una 
vita da schiavi. Sono arrivati 
nell'Acre nel 1877, in seguito 
ad una devastante siccità nel 
Nordeste. la parte più povera 
del paese. Al proprietario del
ia terra devono consegnare, in 
cambio di cibo e vestiano, 
gran parte del propno prodot

to. Ad organizzarli cominciò, 
alla fine degli anni 70, Wilson 
Pinhero, e Chico Mendes ha 
continuato it suo lavoro. En
trambi sono morti ammazza
ti,.». 

La linea del fronte, in 
Amazzonia, passa per di qur 
da un lato le tabù indie ed i 
senngueiros che difendono la 
propria vita, la ptopna cultura, 
il proprio lavoro; dall'altro la 
grande proprietà che, spesso 
con la complicità di grandi 
foinl-ventures a capitale occi
dentale, cercano nella foresta 
nuove facili occasioni di gua
dagno. Ed al di sopra, perico
losamente sospeso nel vuoto, 
pencola il destino d'un mon
do sempre pio a coito d'ana 
putita. 

«La lotta dei raccoglitori di 
gomma - dice don Luigi - si è 
concnfllzsata ne] cosiddetti 
"empates", pacifiche occupa
zioni di terre Invase dai nuovi 
coloni, lunghe assemblee per 
cercare di lar prevalere la ra
gione contro la logica della di
struzione. Si vince quando il 
governo interviene per decre
tare l'intangibilità della fore

sta. Negli ultimi cinque anni 
gli "empates" sono stati 45 e 
te vittorie 15. E quasi sempre i 
propnetari della terra hanno 
provveduto a risolvere la con
troversia a mano armata..». 

Dicono, gli facciamo nota
re, che siete dei passatisti, che 
cercate di difendere la vergini
tà della foresta contro l'inarre
stabile marcia del progresso, 
che non volete strade, centrali 
elettriche. Insomma, che vole
te fermare il cammino della 
storia nel nome del mito del 
buon selvaggio. 

•Sione - ribatte don Ceppi 
-. Nessuno come chi lavora e 
vive nella foresta sa quanto sia 
utile una strada. Da tempo 
nell'Acre si parla del passag
gio di una nuova arteria che 
dovrebbe collegare Rio a Li
ma Un modo per apnre al 
Brasile le vie del commercio 
con la conca del Pacifico. 
Nessuno è contrario al proget
to in sé 11 problema è che 
questa strada non sia la punta 
di diamante per un'indiscnmi-
nata speculazione distruttiva, 
Se, pnma, non si delimitano 
le terre degli indios, non si ga

rantiscono la salvaguardia 
della foresta e delle sue vere 
ricchezze i diritti e la vita de
gli uomini che la abitano, il 
"progresso" sarà soltanto fon
te di nuove povertà e di mor
te.». 

IJO si potrebbe ascoltare per 
ore, c'on Luigi, mentre raccon
ta dei suoi contatti con il po
polo della foresta, dei suoi 
rapporti con i Jemtnawa, i Ku
hn*, i Katukina, i Kaxinawa la 
stona di una evangelizzazione 
rispettosa dei costumi d'una 
cultura che si nfiuta di monre 
Gli chiediamo con che occhi 
si veda, da laggiù, l'esplodere 
del «problema Amazzonia» 
qui, nelle riserve delle più 
tronfie e prosperose tnbu del 
mondo «Indubbiamente - di
ce - c'è un aspetto positivo. 
La salvezza della foresta è un 
problema di tutti ed una porla 
aperta verso la comprensione 
del problema del debito este
ro, della iniquità dei rapporti 
tra Nard e Sud II rischio è che 
questa porta non la si voglia 
apnre e che tutto si trasformi 
in una sorta di ennesima ipo
crita lezione di moralità che i 

ncchi, veri distruttori del pia-
neta, impartiscono ex cathe
dra ai poveri del mondo* 

Un mondo, aggiunge, che 
oggi tende a diventare sempre 
più incredibilmente piccolo. 
Ci mostra una lettera che Chi* 
co Mendes scrisse il 6 settem
bre, poche settimane pnma di 
essere ammazzato, «All'atten
zione dei giovani del futuro: 6 
settembre del 2120, annrversa-
no del pnmo centenario della 
rivoluzione socialista mondia
le che ha unificato tutu* J po
poli del pianeta. Scusate: sla
vo sognando mentre scrivevo 
di questi fatti che io stesso 
non potrò vedere Ma tale era 
il piacere di questo sogno..». 

Può sembrare cunoso ebu 
questa grandiosa utopia uni
versale sia nata tra le strade 
polverose di Xapurl, cinque
mila disperate anime che lot
tano per sopravvivere. Ma non 
lo è affatto Tutti, ormai, lottia
mo per sopravvivere. E tutti, in 
realtà, abbiamo un disperato 
bisogno di sognare insieme a 
Mendes- sulla minuscola zat
tera del pianeta che stiamo 
devastando, o ci si salva insie
me o insieme si affonda. 

ELEZIONI EUROPEE 

ABBONAMENTI 
ELETTORALI 
dal 15 maggio al 30 giugno 

Invio per sei giorni 
settimanali 
compreso il 

escluso iomenieà 

Sconto 36% rispetto 
al prezzo di copertina 

Prenotazioni entro e non oltre il 15 maggio 

COME CI SI ABBONA 

Per sottoscrivere l'abbonamen
to ci si può servire del balletti' 
no di conto corrente postate 
versando l'importo sul n. 
430207 intestato all'Unità, via
le F. Testi 75 - 20162 Milano 
oppure versando l'importo 
presso gli uffici propaganda 
delle sezioni e delle Federazio* 
nìdelPcu 
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l'Unità 
Sabato 
6 maggio 1989 
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